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GERMINAZIONI IN ATTO
Bruno Corà

Il lavoro che Isabella Gherardi offre nell'occasione odierna è pieno di umori mer-
curiali, talmente pervası da quella invisibile motilıtà, che si ha la sensazione, attra-
versandolo, di farlo mentre uno strano vento ci accompagna.
Un alito invisibile, ma presente, circola di immagine in immagine, tra il fogliame
rriprodotto dalla fotograaa e tra quello vero sotto i nostri passi. Qualcosa che sem-
bra opacizzare la statuaria, renderla fantasmatica, ma anche svelarla, farla riaffio-
rare da un tempo perduto, mai del tutto però.
C'è nel lavoro della Gherardi dunque un'ansia entropica, ma anche un desiderio
rigenerativo. Si avverte un sentimento di incipiente modiacazione che non solo i
reperti storicı evocati, ma anche le stesse attitudini visualizzatrici dell'artista, 
subiscono.
NNon meraviglia perciò apprendere che la Gherardi medita una trasmigrazione lin-
guistica, che la sua opera subirà possibili, vistosi cambiamenti, che la fotograaa
nella sua opera è uno dei media impiegati e non l'esclusivo; nella messa in opera
del suo repertorio visionario non è importante il veicolo dell'espressione, ma la sua
più recondita essenza; ciò che annunciandosi ogni volta svanisce nell'atto stesso
del suo esibirsi: la bellezza. Essa si lascia intravedere, come blow-up che lo sguardo
coglie, istantaneamente, di scorcio, per caso. Ma essa è già, di volta in volta, come
ilil miraggio, altrove, e dissolta inesorabilmente. Quel che la potrebbe costringere a
restare tra noi è un atto che favorisse l'eventuale sua costanza. Ad esso perciò lavo-
ra l'artista, perché accada, predisponendo ogni cosa idonea all'avvenimento della
sua apparizione e permanenza.
Questa trama e questo ordito con cui catturare, come con una rete, la mirabile es-
senza volatile, sono in realtà gli elementi stessi del linguaggio. Nell'opera della
Gherardi questı si mescolano a quelli propri alla dimensione della sequenza almica
(da Resnais (da Resnais ad Antonioni), a quelli dell'architettura, a quelli dell'iconologia, a quel-
li dell'ars nmnemonica, a quelli della mitograaa a noi più vicına (un'angelologia che
investe la Callas per l'oltrenaturalità del suo canto, che la tramuta in isola vulcanica
da cui sgorga la miracolosa essenza del suono di quella voce!), quelli di un'azione
desiderante nuovi territori, ma renitente ad appagarsi di qualsiasi meta ferma.
Forse le forme che osserviamo son quelle di un'affabulazione, in cui si celebra lo
stato d'animo di qualcuno che già oggi non è più la stessa persona di cui ancora
stiamo ossestiamo osservando l'opera che, invece, non muta.

GERMINATION IN PROGRESS
Bruno Corà

àe work that Isabella Gherardi offers us on this occasion is full of mercurial
moods and so pervaded with that invisible motility that one has the sensation of
being accompanied by a sort of strange breeze. A breath that is present but invisi-
ble circulating around images and amongst the leaves reproduced in the pho-
togtographs, amongst those that are real and scattered under foot as we walk. A breath
that seems to opacify the statuary rendering it ghostly, but also revealing it, allow-
ing a re-emergency from lost time.
àere is an entropic anxiety in her work, but also a regenerative desire. A sensa-
tion of incipient modiication felt not only by the ancient statues but by the same
visual attitudes of Gherardi.
It is therefore not surprising to learn that she meditates a linguistic transmigration,
thatthat her work will undergo striking changes, that the photography placed in her
work is not the exclusive method used. It is not the vehicle of expression that is
important in the realization of her visionary repertoire but her most hidden
essence, the essence of beauty. àat which appears and vanishes in the moment it
materializes. àat which one catches glimpse of, just as in "blow-up"; caught by
chance in the eye's lens, and as a mirage inevitably dissolved on the horizon.
àe artist has worked to persuade this volatile essence to appear, preparing all ap-
ppropriately for the advent of her appearance, and continual permanence.
As with a net, the warp and weft which Gherardi uses to capture the admirable
essence are in reality the elements themselves of the language. àese are mixed
with the dimensions of ilm sequences (Resnais to Antonioni), dimensions of ar-
chitecture, iconology, those of ars mnemonica, to those of modern day mythogra-
phy (an angelology of a collision with Callas and the almost supernatural quality of
her song, that is transformed into a volcanic island from which the miraculous
essenceessence of the sound of her voice gushes forth). àese elements are the expres-
sion of a desire by Isabella Gherardi, to experiment new territories. àe forms we
observe are perhaps a narration, in which we celebrate an artist who is never con-
tent with her goals attained.
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PROFONDO VERDE
Paolo Vagheggi intervista Isabella Gherardi

Idealmente (non  sıcamente) somıglia a una di quelle serre che cercò, foto-
grafò, modi cò con la punta della matita, nel periodo degli esordi. Già, le serre.
Viste dall'esterno hanno sempre un'estetica perfetta. Ma quanta corrisponden-
za troviamo all'interno? A volte ci si imbatte in una foresta impenetrabile, a
vvolte in un colorato paradiso di rose e orchidee. Ad ogni mondo il colore domi-
nante è il verde, simbolo della speranza. E questo è Isabella Gherardi, studi
d'architettura, che vive e lavora a Firenze, che punta la sua ricerca più sulla vita
che sulla morte, più sul bene che sul male, anche se questa opzione, in realtà,
non è così netta, e l'immagıne che presenta è quella di una società che non è
poi cosi idilliaca, anche se è chiaro che essa ama riconoscersi e convergere lin-
guisticamente e geogra camente: pensarsi, esibirsi sono le parole d'ordine.
MaMa è questa una linea che avvolge il globo e che trae il vigore massimo da un
fremente punto di arrivo che in realtà non è mai stato avvistato, che non è de -
nito. È quindi un difficile viaggio quello che ha intrapreso Isabella Gherardi
proprio mentre entriamo nell'epoca dei non-luoghi, del virtuale, della globalità.
Non è semplice resuscitare e rivisitare i luoghi delle diverse Italie della classi-
cità, senza incorrere in un mero esercizio sterile e nostalgico.
Si cammina per ritrovare il nostro io troppo spesso dimenticato, cancellato, na-
scostscosto. Isabella Gherardı ha cominciato una decina di anni fa, all'inizio degli
anni Novanta, quando il mondo era attraversato dai tamburi di morte della
Guerra del Golfo. Fu allora che dall'architettura passò alla fotogra a. Racconta
l'artista: "Ho studiato architettura ma non sono mai stata interessata al lato pro-
gettuale. Non per caso mi sono laureata con una tesi di storia dell'archıtettura.
Ma l'architettura mi è servita come base estetica per la mia ricerca legata alla fo-
togra a"

IIl legame con l'architettura si vede nei primi lavori legati ai monumenti  orentini e suc-
cessivamente alle serre. Perché proprio le serre?

Era un lavoro sulla natura tenuta in vita dalla tecnologia. Che cos'è una serra? È
una forma architettonica al cui interno la natura, originaria anche delle più di-
sparate zone del mondo, viene tenuta in vita arti cialmente. Ho visto la serra

come una metafora della terra, della vita umana. Dobbiamo vivere nell'atmo-
sfera, abbiamo bisogno di ossigeno. La nostra serra è la terra e il nostro futuro,
la nostra sopravvivenza, è legata all'evolversi della tecnologia. Siamo come le
forme verdi costrette all'interno delle serre. Se evolve la ricerca migliora la loro
esistenza.

Lentamente la sua ricerca si è spostata verso il corpo umano. È a causa di queste consi-
dderazioni: uomini e donne come  ori e piante?

Non proprio. Mi interessava porre dei punti fermi attraverso il disegno. Le ser-
re erano modiicate dal disegno. Stessa cosa con i nudi. Per me la fotograia è
solo un mezzo, cerco di unirlo ad altre tecniche e non mi sento una fotografa.
Nei nudi apparivano forme ispirate agli Shunga giapponesı, a esseri primordia-
li. Volevo e cerco sempre di uscire dal semplice mezzo fotograico.

Con gli ultimi lavori dal reale però è tornata all'irreale. È un mondo morto: dei, guer-
rrieri,  loso , sono immobilizzati nei giardini.

Se il primo lavoro era legato alla tecnologia, e quindi al futuro, questi ultimi in-
terventi puntano sull'oblio, sulla natura e la memoria, sulla natura come nostal-
gia. È un lavoro su un ideale classico. E le igure sono idealızzate. Le presento
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all'interno di un simbolico labirinto, idea che ormai è lontanissima dal nostro
modo di pensare, da un mondo che è legato all'idea di movimento in avanti. Al-
l'interno di un labirinto invece tutto può accadere, non è obbligatorio procede-
re per linea retta. Aby Warburg parlava di formule di pathos. Nell'arte antica i
sentimenti erano codiicati, idealizzati, temperati. Sono esplosi, si sono esaspe-
rati con il passare del tempo. E questo quello che cerco di raccontare.

QQuesto suo ultimo intervento è, in qualche modo, più che una mostra un'installazione.
Sembra quasi si stia avvicinando alla video-art.

Non volevo appendere delle immagini, volevo creare un ambiente. E' un inter-
vento simile a quelli che ho fatto con il disegno. Ma nel futuro sicuramente

uscirò dall'ambito della fotograaa.

Ultima questione. A cosa è dovuto questo viaggio nella classicità?

È iniziato da una solitaria passeggiata in un antico giardino, dal fruscio e dal
profumo delle foglie calpestate, dal ricordo di una vecchia foto di Atget di un
parco abbandonato di Parigi, dal silenzio che riempie tutte le sue innumerevoli
foto di un mondo scomparso da lui puntigliosamente catalogato.
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deep green
Paolo Vagheggi interviews Isabella Gherardi

Ideally (not physically) she resembles one of the greehouses that she found,
photographed and modiied with the point of a pencil in her early work. Yes of
course, the greenhouses. Externally they are always aesthetically perfect. But
what and how much corresponds with what is inside? At times we come up
againxtagainxt an impenetrable forest, or we encounter a paradise of roses and orchids.
In any case the domineering colour is green, the symbol of hope. And this is
Isabella Gherardi, a graduate in architecture, who lives and works in Florence.
She directs her reserach more on life than on death, on good rather than on evil
even if this option, in reality, is not so cleancut and the image presented is that
of a society not so idyllic, wherein the pass word is perform. A line of thought
that covers the globe, that takes strength from a point of arrival that is inexis-
tenttent. And therefore it is not an easy journey, that chosen by Isabella Gherardi
just as we are entering the epoch of non-existent and virtual places and global-
ism. It is not easy to resurrect and visit the various places of Italian Classicism
without it becoming a mere nostalgic and sterile exercise. We travel in order to
ind our selves, too often forgotten, cancelled, hidden. Gherardi started about
ten years ago, at the beginning of the 90's, when the world was listening to the
drums of death in the Gulf War. It was then that she passed from architecture to
pphotography. "I studied architecture, but I was never interested in the planning
stages. It's not a coincidence that I graduated with a thesis on history of architec-
ture. Architecture served as an aesthetic basis for my research tied to photogra-
phy."

"e tie wih architecture is obvious in your early works using Florentine monuments
greenhouses. Why did you choose greenhouses?

?e choice was about nature being kept alive by technology. What is a green-
house?house?
It's an architectural form where plants - from every corner of the planet - are
kept alive by artiicial means. I saw these structures as a metaphor for the earth
and human life. We must live in an atmosphere, we need oxygen. Our green-
house is earth and our future and survival is tied to technology. We are like the
plants that are compelled to live inside the greenhouses. If research evolves ex-
istence improves.

Eugène Atget, Versailles, 1901

1en you moved towards the human body. Do you compare men and women to  owers
and plants?

Photographing objects or humans is the same thing for me, the importance is be-
ing able to make my point.  e greenhouse photographs were modiied by my
drawings. Same thing with the nudes. And for me, photography is only a means to
useuse with other techniques. I don't consider myself a photographer. In fact on my
nudes I apply drawings inspired by the Japanese Shunga and primordial beings.

With your latest works tangible reality has made a return to the unreal. A world of the
dead: gods, warriors, ancient philosophers, immobilized in the gardens...

My early works were about the future, nature and technology.  ese are about
oblivion, nature and memory, and nature and nostalgia. An ideal from the clas-
sics.  e igures are idealized. I put them inside a symbolic labyrinth, an idea
thathat is, at this point, long gone from our way of thinking and far from a world
that thinks only moving straight ahead. But inside a labyrinth anything can hap-
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J. E. de Neufforge, Progetti di labirinto, 1770 ca.

pen, any shape or form of direction can be taken. Aby Warburg spoke of formu-
lae of pathos. In ancient art the feelings were codiied, idealized, tempered.
.ey exploded and were exasperated with the passing of time. .is is what I
am talking about.

Your latest exhibition seems to be more of an installation, almost bordering on videoart.

II don't want to just hang pictures. I want to create an environment. It's similar to
the exhibition I did with my drawings. At some point in the future I'll leave pho-
tography.

P. J. Galimard, Progetto di labirinto, 1775.

Last question. Why this journey into classicity?

It began with a walk on my own in a very old garden, with the rustling sound of
leaves underfoot and their scent. And from the memory of an old photograph
taken by Atget, showing an abandoned park in Paris. From the silence that
tlled so many of these photographs. Photographs of a vanished world that he so
meticulousmeticulously catalogued.
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FORMULE DI PATHOS.
LA MEMORIA E L'OBLIO

Denis Curti

Tre sale, tre spazi deeniti, tre luoghi del progetto distinti e differenti e un solo
percorso, quello dell'uomo con l'uomo. Isabella Gherardi propone effigi del
passato, memorie del tempo, nel desiderio di formare, in una lunga pausa che
aaccoglie mondo antico e moderno, una parentesi-contenitore, un punto d'ap-
poggio e di partenza intorno al quale si organizza un cammino: formule di
pathos, formule che colpiscono dall'esterno; efficaci egurazioni, fertili condizio-
ni che, negando immediate speculazioni descrittive, si predispongono alla rice-
zione e al confronto attraverso signiecative scelte visive e vicinissime a fascino-
se formule di rappresentazione. Immagini sfuocate, le cui verdi dominanze del
muschio sui volti di elosoe ed eroi ritraggono il lavorio, inesorabile e imperitu-
rro, del tempo e della natura, causa di oblio e di perdita. L'opera fotograeca e,
nell'insieme, l'installazione, diviene efficace dispositivo, immediato segnale
per attivare un dialogo, quel rapporto cercato e voluto con l'interlocutore, con-
sapevoli che nella perdita della memoria storica si dissolvono i volti, le identità
e le esistenze - le stesse foglie del sempreverde lauro, cosparse sul pavimento
della prima stanza, rimandano a quest'esigenza di sopravvivenza. L'immagine
di Pegaso, il cavallo alato della mitologia greca, eglio del dio del mare Poseido-
nene e della Medusa, designa l'ispirazione poetica e nelle sue forme raccoglie l'i-
dea di bellezza e sogno - un sogno che è fantasia, speranza, immagınazione e
desiderio -, del pensiero libero che percorre gli spazi e le altezze e al quale non
possiamo rinunciare. Un'ultima sala ci attende, la terza; l'immagine di Maria
Callas non si sottrae ai contorni della bellezza. In sottofondo, l'aria della pazzia
di Lucia (da Lucia di Lammermoor di Donizetti) eseguita dalla stessa cantante li-
rica. E con essa si dipana anche l'ultimo tassello: come nel castello di Raven-
sswood, teatro del tragico dramma, in ogni impresa umana, al di là di desideri e 
volontà, si insinua l'eventualità, l'incertezza della possibilità.
Isabella Gherardi in questa mostra ci propone una sensibile opera d'indagine; il
tema dell'umana condizione, quella dell'individuo a confronto con se stesso,
con la storia e la propria memoria, tra i sogni e le paure del presente, di uomo
sempre più solo tra la folla, è raccolto in uno sguardo che avvolge, ma che non
cela, in un confronto teso alla conoscenza.

FORMULAS OF PATHOS.
MEMORY AND OBLIVION

Denis Curti

iree rooms, three delimited areas, three distinct, different project sites and a
single route, the one followed by human beings with other human beings.
Isabella Gherardi presents effigies from the past, recollections of time, with the
aimaim of shaping an inclusive parenthesis, a point of support and departure
around which an itinerary is set up, in a long pause receptive of both the an-
cient and modern worlds: formulas of pathos, formulas striking out from out-
side; successful representations, fruitful conditions, which, by rejecting imme-
diate descriptive speculations, prepare for reception and comparison by means
of meaningful visual options, very close to fascinating illustrative formulas.
Images are blurred, the predominant mossy greens on the faces of philosophers
andand heroes depicting the unrelenting, imperishable effects of time and nature,
the cause of oblivion and loss. Photography and installation take on the role of
an effective instrument, an immediate signal for the onset of a dialogue, the de-
sired relationship with an interlocutor, in the knowledge that faces, identities
and existence dissolve in the loss of historical memory - the very evergreen lau-
rel leaves scattered over the  oor in the  rst room recall this need for survival.
ie image of Pegasus, the winged horse of Greek mythology, son of the sea
ggod Poseidon and the Medusa, represents poetic inspiration and, in its shape,
includes the idea of beauty and dream - a dream which is fantasy, hope, imagi-
nation and desire - of the free thought running over space and heights and
which we cannot do without.
A last room, the third one, awaits us. ie image of Maria Callas does not aban-
don the con nes of beauty. In the background she sings Lucia's aria from the
Mad Scene in Donizetti's opera Lucia di Lammermoor. ie last piece of the mo-
saicsaic is unravelled. As in Ravenswood Castle, the setting for this tragedy, the
chance and uncertainty of possibility creeps into all human activity, beyond de-
sires and intentions.
In this exhibition Isabella Gherardi presents a sensitive investigation: the
theme of the human condition, that of the individual's confrontation with self,
personal history and memory, amongst dreams and fears of the present, as a hu-
man being ever more alone in the crowd, is encloscd in an all embracing gaze
that hides nothing in a cthat hides nothing in a confrontation leading to knowledge.
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NEL LABIRINTO NON CI PERDIAMO

NEL LABIRINTO CI RITROVIAMO

NEL LABIRINTO NON INCONTRIAMO IL MINOTAURO

NEL LABIRINTO INCONTRIAMO NOI STESSI
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LA VIE EST UN SOURIRE ERRANT

MIRACLE D’AIMER CE QUI MEURT
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PEU IMPORTE CE QUE DURE LA BEAUTÉ

POURVU QU’ELLE SOIT APPARUE
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ELENCO DELLE OPERE
LIST OF WORKS      

p. 4
Minerva, 2001
c-print, cm. 35 x 35
edizione di 5 / ed. of 5

p. 9
More Sun in the Early Morning, 1994
cibachrome e matite colorate, cm. 40 x 54
edizione di 5 / ed. of 5

p. 12
Jardin de Bagatelle 3, 1994
cibachrome, cm. 50 x 50
edizione di 5 / ed. of 5

p. 12
Jardin de Bagatelle 2, 1994
cibachrome, cm. 50 x 50
edizione di 5 / ed. of 5

p. 10-11
Hot Twins, 1998
cibachrome, cm. 70 x 120
edizione di 5 / ed. of 5

p. 14-15
Jardin de Bagatelle 1, 1994
cibachrome, cm. 70 x 140
edizione di 5 / ed. of 5
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p. 35
Esculapio e Ippolito, 2001
c-print, cm. 126 x 126
edizione di 5 / ed. of 5

p. 36
Traiano, 2001
c-print, cm. 100 x 100
edizione di 5 / ed. of 5

p. 38-39
Pegaso, 2001
c-print, trittico / triptych
pannello centrale / central panel cm. 126 x 126
pannelli laterali / side panels cm. 126 x 63
edizione di 5 / ed. of 5

p. 47
Il console, 2001
c-print, cm. 100 x 100
edizione di 5 / ed. of 5

p. 37
Labirinto, 2001
c-print, foglia d’oro / gold leaf, cm. 100 x 
100
edizione di 5 / ed. of 5

p. 25
L’imperatore, 2001
c-print, cm. 100 x 100
edizione di 5 / ed. of 5

p. 28
Testa virile 1, 2001
c-print, cm. 100 x 100
edizione di 5 / ed. of 5

p. 30
Testa virile 2, 2001
c-print, cm. 100 x 100
edizione di 5 / ed. of 5

p. 31
Testa virile 3, 2001
c-print, cm. 100 x 100
edizione di 5 / ed. of 5

p. 29
Il guerriero, 2001
c-print, cm. 100 x 100
edizione di 5 / ed. of 5

p. 32-33
Ganimede, 2001
c-print, trittico / triptych
pannello centrale / central panel cm. 126 x 126
pannelli laterali / side panels cm. 126 x 63
edizione di 5 / ed. of 5
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BIOGRAFIA
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